LA QUESTIONE OMERICA
Nelle Conjectures academiques ou Dissertation sur l’Iliade di Francois Hédelin abate d’Aubignac (presentare nel 1664 e pubblicate postume nel 1715) si sosteneva che Omero non era mai esistito e i poemi erano di tempi e autori diversi, poi cuciti insieme. Così G.B.Vico nella Scienza nuova (libro III, Della discoverta del vero Omero, 1730, ultima ed. 1744) diceva che erano il prodotto di un’età primitiva, trasmessi oralmente da rapsodi illetterati. Secondo Robert Wood, Essay on the Original Genius of Homerus, Londra, 1769, Omero era esistito, ma la redazione fu orale e poi fissata da Pisistrato.  Richard Bentley (1662-1742) scoprì la presenza del digamma e perciò testimoniò un’evoluzione linguistica e ipotizzò canti separati poi uniti insieme. L’edizione dell’Iliade (Venezia, 1788) di Jean Baptiste Gaspard d’Ansse de Villoison pubblicava una serie di scolii di due manoscritti veneti piene di testi.

L’inizio della moderna filologia scientifica è con Friedrich August Wolf che nel 1795 pubblicò i Prolegomena ad Homerum, in cui tracciò la storia del testo fino al II sec.a. C. Omero non era mai esistito. I poemi erano canti separati di aedi orali, fissati da Pisistrato. 

La critica analitica

Da Wolf, per più di un secolo, prevalse il separatismo, la ricostruzione degli stadi. Ci fu la teoria dell’agglutinazione: Iliade e Odissea non avevano unità, erano solo meccanicamente cucite da un redattore. Teoria della compilazione di Kirchhoff, per cui si erano i uniti poemi più brevi (Telemachìa, ritorno Odisseo, imprese a Itaca) o di Wilamowitz (da canti singoli a piccoli poemi, poi cuciti da un redattore). Ci fu una teoria del nucleo (un’origine con aggiunte) o delle interpolazioni (un autentico poema con aggiunte spurie). Il problema di fondo è se l’unità del testo vada posta  all’inizio o alla fine o nel corso. Fino agli anni Trenta del Novecento, prevalse la teoria analitica

La critica unitaria

Negli anni Trenta del Novecento nacque una tendenza unitaria, sottolineando la struttura unitaria e la omogeneità dello stile, i richiami interni e gli incastri che testimoniano l’unitarietà e il background comune. Nacque anche un unitarismo analitico.

La teoria orale

Negli anni Trenta nasce la teoria orale di Milman Parry. Si pone il problema dell’individualità del poeta, che pure emerge dai testi, all’interno di una tradizione esistente. Si può situare la nascita dei due poemi tra la fine del periodo orale e l’inizio della scrittura. Dunque i poemi si saranno formati al tempo della loro fissazione scritta, cioè già nell’VIII secolo, con un certo divario temporale.

